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Il capo del governo assicura: «Va tutto bene». Ma cresce l’allarme ds e ppi. «Rc sottovaluta i possibili effetti della sua scelta»

Lite Folena-Udr, rischia il voto Nato
Il Polo a Cossiga: «Vieni con noi, cacciamo Prodi»

ROMA. Aduegiornidall’orax, ilvo-
to di martedì sulla Nato si carica di
nuova suspence. Anche se Prodi as-
sicura: «Non c’è alcun tipo di pro-
blema, va tutto bene». È l’Udr che
ha deciso di agitare le acque. Carlo
Scognamiglio, l’ex presidente del
Senato ora coordinatore delle forze
chesi raccolgonointornoaCossiga,
considera le dichiarazioni di Pietro
Folenasullatestimonianzadel«pic-
conatore» al processocontroGiulio
Andreotti«unaaggres-
sione morale e politica
condottapercontodel
Pds». E si chiede se «il
pur importante inte-
resse nazionale non
debba ormai cedere il
passo all’esigenza di
un chiarimento radi-
cale all’interno del
centro-sinistra». Ag-
giunge parole pesan-
tissime: «La coalizione
di governo è ormai in-
fettata da un degrada-
tocostumepolitico».

Una nota d’agenzia
conferma che quello
di Scognamiglio è anche il pensiero
di Francesco Cossiga, che si riman-
gia il suo: «Sull’alleanza Atlantica
voteremmo anche la fiducia». Cle-
mente Mastella dà manforte attac-
cando direttamente Prodi e acco-
gliendo l’invito del Polo a una di-
scussione per raggiungere unaposi-
zione comune: «I silenzi di Prodi -
afferma infatti - sono inaccettabili.
Non può continuare a trincerarsi
dietro il suoottimismosilenzioso. Il
suomutismopotrebbeesserelacau-
sadellacrisi».

Una giornata campale, dunque,
per governo e maggioranza, anche
se resiste la convinzione che il go-
verno reggerà l’urto. Dopo si vedrà

qualesarà lostrumentopersegnala-
re il recupero di un buono stato di
salute della coalizione. Che vi sia la
necessitàdiunpassaggioparlamen-
tareperricucire laferitadelvotosul-
la Nato, ancor più complicato dopo
«lo strappo» dell’Udr, è certo. Lo di-
ce, ad esempio, ilvicepresidente del
consiglio Walter Veltroni il quale si
augura che «da qui a martedì si ma-
nifesti il senso di responsabilità di
tutti,poichél’aperturadiunafasedi

instabilità politica sarebbe molto
pesante per il paese e per la sua im-
magine internazionale».Maseque-
sto non si verificherà, «per rafforza-
re il governo, il presidente del Con-
siglio prenderà le determinazioni
che riterrà utili». Non c’è all’oriz-
zonte - sostiene il numero due del-
l’esecutivo - «la caduta del governo,
né qualcuno nella maggioranza re-
ma contro». La scelta cadrà, proba-
bilmente, sulla richiesta di un voto
di fiducia che Bertinotti dichiara di
essere pronto adare, anchesemette
le mani avanti: «Se è questo che si
vuole,noisiamoprontiadandareal
voto». Ottimista, sull’esito della ve-
rifica per il governo, è il portavoce

verdeLuigiManconi.
NellefiledeiPopolaricisidivideil

compito fra le risposte da dare sulla
querelle Cossiga-Folena-Andreotti
e il problema del voto di martedì.
Gerardo Bianco risponde a Folena:
«AdifendereAndreotti - sottolinea-
non è solo Cossiga, in quanto noi la

pensiamo allo stesso modo». Ag-
giunge, però, che tutto ciò non può
avereachefareconunattodipoliti-
ca internazionale:«Cossigaèunpo-
litico di statura, che non può me-
scolare giusti risentimenti persona-
li con il senso dello Stato e sarebbe
persino ridicolo che dichiarazioni

inopportune come quelle di Folena
determinassero reazionidi talgene-
re».

Per il segretariodeipopolariFran-
co Marini, Prc dovrebbe dare prova
«di coesione e omogeneità con la
maggioranza» e, aggiunge, «l’atteg-
giamento di oggettiva diversità di

Prc dovràaprireunafasedi riflessio-
ne seria all’interno dell’Ulivo, poi-
ché Bertinotti dovrebbe essere inte-
ressato a rispondere all’emergenza
occupazione e non a mettere a re-
pentaglio la maggioranza su que-
stioni dal sapore antico». Prodi do-
vrebbe, sostiene Marini, «chiedere
un voto larghissimo perché la Nato
sfugge alle semplici logiche di mag-
gioranza e opposizione» e perché «
le differenze fra maggioranza e op-

posizionesonopoche».
Alla nuova posizione dell’Udr ri-

sponde,periDs,ancheCesareSalvi:
« Chi è favorevoleall’allargamento,
in questo consiste l’etica della poli-
tica,devevotaresì».

In realtà, rimangono saldi nella
convinzione che sulla Nato non si
può scherzare Gianfranco Fini, che
poco più di un mese fa fu ricevuto
dal presidente dell’Allenza Solanas,
eBerlusconi. «Anvoteràcomevote-
ranno Fie Ccd. Noncredo che l’Udr
assumerà un atteggiamento contro
l’allargamento: se vuole dare un se-
gnale, dovrebbe unirsi al Polo nel
chiedereche,dopoilvotofavorevo-
le sull’allargamento, il governo si

dimetta»,hasostenutoilpresidente
di An che aggiunge, nel motivare la
richiesta di dimissioni: «Non siamo
disponibili ad assumere comporta-
menticheconsentanoalgovernodi
farfintachenonsiasuccessonulla».
Non può essere diverso l’atteggia-
mento di Berlusconi, fresco dell’ in-
gressonel salottobuonodeiconser-
vatori europei: «Non potremo che
dareunvotopositivo».Mapiacenel
Polo la nuova posizione dell’Udr,

piaceperesempioaRe-
buffa: «È una conver-
genza utilissima e im-
portantissima - sostie-
ne il presidente dei se-
natoridiFI-perchénoi
condizioniamo la no-
stra posizione a una ri-
chiesta esplicita da
parte di Prodi del voto
dell’opposizione». Se-
condo l’esponente di
FI «In Italianelpassato
queste posizionierano
determinate da condi-
zioni internazionali,
mentre ormai lapoliti-
ca estera è uno dei ca-

pitoli più importanti della politica
delgovernoe,propriosuquesto,c’è
una finta maggioranza». Rincara
Urso, portavoce di An: «Ci sarà un
altropassaggiodifficilesulKossovo.
Prodi non può permettersi di fare
comeperl’Albania».

Dal governo aveva risposto Vel-
troni,«formalmentenonèunastra-
nezza» un voto congiunto fra mag-
gioranza e oppositori. E cita la
«maggioranza trasversale» creatasi
negli Usa sulla guerra del Golfo. Ma
quel«formalmente» rafforza il fatto
che «non c’è l’intenzione di sotto-
valutare la posizione di Rifondazio-
ne,inspiegabilesullaNato».

JolandaBufalini
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Ilpremier
«Ilgoverno?
Lecose
stanno
esattamente
cosìcomesono
statedescritte
daigiornali.
Amen»

IlCavaliere
«Martedìnon
potremoche
dareunvoto
positivo
all’allargamento
dell’Alleanza,
maquesta
vicendaèuno
scandalo»

Il senatore Francesco Cossiga leader dell’Udr Onorati/Ansa

L’ira del Picconatore, «Prodi mi chieda i voti»
Centristi in rivolta: «Vogliamo le scuse»
Anche Marini contesta Folena. «Pazzesco errore, nel merito e nella forma»

IL CASO

Cirino Pomicino
«tifoso vero»
dell’ex presidente

ROMA. «C’è qualcosa di sinistro nel
ritorno al protagonismo politico di
Cossiga».PietroFolenaquesteparo-
le le ha pronunciate giovedì sera,
commentando la testimonianza
dell’ex presidente al processo An-
dreotti. Parole che hanno letteral-
mente fatto infuriare Cossiga che,
presa carta e penna, ha risposto con
una lettera all’Unità - cui poi ha re-
plicato Folena. Il succo della lettera
dell’ex picconatore è nella «denun-
zia» dello «scivolamento verso for-
me di lotta da Terza internazionale,
basate sulla menzogna, sulla mi-
naccia, sull’intimidazione», di cui
accusa «l’onorevole Folena e il suo
mandante». Cioè D’Alema. «È un
attaccotrasversaleperciòchestofa-
cendo»,sièinfervoratoCossigapar-
lando ieri con Berlu-
sconi e Fini. Un attac-
co per «l’operazione
Grande centro di cui si
è parlato a lungo an-
che nella riunione di
direzione diessina». «È
un attacco contro di
me perché sto svelan-
do, anche con la testi-
monianza al processo
Andreotti, la mistifica-
zione storica che si sta
facendo di periodi re-
centi da parte di certe
procure edei diessini».
E inparticolare su que-
stoCossigaharicevuto
conforto, come si suol dire, soprat-
tutto da Berlusconi. E dunque tutti
insieme, Polo e Udr, hanno deciso
di alzare il prezzo del loro voto sul-
l’allargamento della Nato, minac-
ciando con forza l’ipotesi di un no.
Non bastano più gli ordini del gior-
novoltia rimarcare l’atlantismodel
centrodestra e del centro cossighia-
no e contemporaneamente la presa
di distanza dal governo. Cossiga
chiede due cose a Prodi, sostenuto
da Berlusconi e Fini. La prima è una
condanna decisa «del metodo co-
munista, e dunque inaccettabile, di
Folena». La seconda - fatta propria
anchedalPolo-cheivotideisingoli
partiti vengano richiesti espressa-

mente in aula, quando si passerà a
votare il disegno di legge sulla Nato
(dando per scontato che gli ordini
del giorno che verranno presentati
dall’Ulivo,daRc,dalPoloedall’Udr
sarannobocciati).Maquestarichie-
sta - fanno sapere ambienti vicini a
palazzo Chigi - è «un’umiliazione
cui il premier cercherà a tutti i costi
dinonrispondere».

Ma l’Udr insiste: «Dov’è il Ppi?
Andreotti ha fin dall’inizio fatto
una chiara opzione a favore del Ppi,
dimostrando sempre verso di esso
piena lealtà e aderendo al suo grup-
po parlamentare», si chiede Angelo
Sanza. E oggi, in verità, con un’in-
tervista al «Corriere della sera», Ma-
rini cercherà di rispondere a queste
sollecitazioni, anche perché i lega-

mi storici con An-
dreotti, Cossiga, e pri-
ma con Moro, lo spin-
gono a pensare e a dire
che Folena «ha sba-
gliato nel merito delle
sue dichiarazioni su
Cossiga, perché non
può permettersi di sin-
dacarenelmeritodella
sua testimonianza.Ma
ha sbagliato anche
nelle forme e, soprat-
tutto nei tempi della
suauscita,chesiinseri-
sce nel momento in
cui D’Alema alla dire-
zione diessina ha par-

latodi accelerazione dellacrisi.Una
cosa pazzesca». Ma la presa di posi-
zione del segretario popolare è per
Cossiga insufficiente. Vuole che sia
Prodi a esprimersi. Il Polo, invece, si
«accontenterebbe» di «un’uscita di
D’Alema».

A due giorni dal voto sulla Nato,
dunque, ciò che pareva scontato
improvvisamente appare non es-
serlopiù.Anchesepoi lostessoCos-
siga, mentre concorda con il presi-
dente dell’intergruppo dell’Udr,
Scognamiglio-quandoaffermache
«il nostro sì alla Nato non è sconta-
to» perché il centrosinistra «è infet-
tato ogni giorno di più dall’immo-
ralitàdi undegradatocostumepoli-

tico» - fa sapere ai suoi avversari che
allafinevoteràsìallaNato.Maconil
Picconatore - che in queste ore è in-
furiato anche con Scalfaro che ha
definito le Br che rapirono e uccise-
roMorosolodei«colonnelli» -tutto

è possibile. «Quando è arrabbiato
diventa un uomo pericoloso», è il
giudizio che viene dato nell’entou-
ragediBerlusconi.Ilquale,peraltro,
non a caso pur facendo sponda al-
l’ex presidente, ieri ha ribadito il sì

delPolo.
Gianfranco Fini ha sottolineato

ancoralasceltadelcentrodestra,au-
spicando che l’Udr lo segua nella ri-
chiesta di dimissioni del governo
nelmomentoincuisidaràilvotofa-
vorevole all’allargamento dell’Al-
leanza atlantica. Cioè anche il lea-
derdiAndàperscontatochequesto
sarà comunque l’approdo della vi-
cenda, che anche Pier Ferdinando
Casini conferma, affermando sì so-
lidarietà a Cossiga, precisando però
che la vicenda Nato «è un’altra co-
sa». Comunque tutti preferiscono
affermarecheinquestomomentoil
votoècongelato.Tradomaniemar-
tedì mattina si dovrebbe tenere un
verticedelPolocui l’Udrchiederàdi
partecipare, mentre i contatti tra il
quasi partito di Cossiga, il Ppi e il
Quirinalesivannoinfittendo.

Rosanna Lampugnani
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L’ex segretario
del
Partito popolare
Gerardo Bianco

Monteforte / Ansa

NAPOLI. «Sono un tifoso, un opi-
nionista. Ma si sa, i tifosi sono in-
tegrati nelle squadre». Così l’ex
ministro democristiano, Paolo
Cirino Pomicino, coinvolto in di-
verse inchieste, ha commentato
ieri la propria presenza, a Napoli,
all’incontro organizzato in vista
dell’assemblea costituente del-
l’Udr di Francesco Cossiga.

E ha voluto precisare di essere
soltanto una specie di fan: «In
realtà non gioco la partita - ha
detto ai giornalisti - ma sono un
tifoso invitato dagli amici. Que-
sta è una grande occasione, dopo
cinque anni di frantumazioni:
l’Udr rappresenta la prima aggre-
gazione del centro, un punto di
passaggio verso aggregazioni più
forti».

Secondo Paolo Cirino Pomici-
no, il nuovo soggetto politico sa-
rà l’occasione per «europeizzare»

l’Italia, con la costituzione di «un
centro alternativo alla sinistra e
alla destra».

«Il nostro - ha aggiunto - è un
Paese che ha dimostrato nei fatti
di non voler essere né post-comu-
nista né post-fascista, e nessun
schieramento attuale ha le carat-
teristiche necessarie per essere
unn grande partito di massa».

«L’Udr - ha proseguito - apre
un processo di aggregazione che
coinvolge il centro, dal Ppi a For-
za Italia. Il nuovo soggetto vuole
reinventare e riproporre la politi-
ca oltre i due poli pasticciati». Ad
escludere la possibilità di un ri-
torno alla politica attiva dell’ex
ministro Dc anche Clemente Ma-
stella, presente alla riunione na-
poletana: «Rispetto e leggo con
attenzione le sue opinioni che
vengono pubblicate su quotidia-
ni e periodici».

Cossiga riceve
«conforto»dal
Cavalieree forse
parteciperàal
verticedelPolo
cheprecederà
ladecisione
sulla
Nato

Grazie al prestigio politico ri-
trovato, l’Italia ha potuto in-
gaggiare una delicata battaglia
politica per la riforma delle Na-
zioni Unite e avviare il dialogo
con diversi paesi dell’universo
arabo musulmano, questione
nevralgica, quest’ultima, per il
futuro dell’Europa e del mondo
contemporaneo. Il governo in
sostanza ha lavorato con corag-
gio e tempestività su questo ter-
reno con o senza il consenso di
Rifondazione e interloquendo
con l’opposizione di centro-de-
stra, come è giusto fare sulle
grandi questioni di politica este-
ra. Né è possibile dimenticare
che fu il voto favorevole del Polo
a consentire la missione in Al-
bania.

In verità è difficile compren-
dere quali siano gli argomenti
che Rifondazione porta a soste-
gno della propria contrarietà al-
la ratifica dell’allargamento. Lo
scioglimento della Nato dopo la
fine della guerra fredda avrebbe
condotto ad una costosa e peri-
colosissima strategia di rinazio-
nalizzazione delle politiche di

difesa. Una vera e propria follia.
La scelta più lungimirante è
stata quella della trasformazio-
ne della Nato da struttura di di-
fesa di una parte dell’Europa in
organizzazione per la sicurezza
collettiva del continente. L’al-
largamento è la condizione di
questa trasformazione. Non a
caso chi si oppone a questa pro-
spettiva, negli Stati Uniti, è no-
stalgico della vecchia Nato or-
ganizzazione di difesa euroa-
mericana. Né si può sottovalu-
tare che, con l’allargamento, la
Nato raccoglie la domanda, pre-
potentemente emersa nei paesi
dell’Europa centrale, di garanti-
re la propria sicurezza parteci-
pando a pieno titolo della nuo-
va Alleanza Atlantica. Si tratta
di paesi dal destino tragico, cui
la storia del Novecento ha riser-

vato spartizioni, invasioni e in-
gerenze.

Ma non può sfuggire a Rifon-
dazione, se è effettivamente in-
teressata al ruolo dell’Unione
europea, che è all’interno della
nuova Nato che sta crescendo
quella che viene definita una
«Identità di difesa e sicurezza
comune europea» e che l’Al-
leanza Atlantica ha già accetta-
to di mettere proprie risorse e
competenze a disposizione del-
l’Unione dell’Europa Occidenta-
le che costituisce il pilastro della
politica di difesa europea. Né si
può ignorare che la Nato ha as-
sunto i caratteri di un organi-
smo in grado di affrontare, sul-
la base di un mandato delle Na-
zioni Unite, i problemi posti
dalle crisi regionali che dram-
maticamente si manifestano in

alcune aree dell’Europa. Si può
dimenticare che in Bosnia gra-
zie alla Nato è stato possibile
mettere fine ai massacri e alla
pulizia etnica?

Perché allora Rifondazione
non assume un atteggiamento
meno chiuso? Perché sceglie
una linea di condotta estrema?
Non vorrei che Rifondazione si
illudesse di farsi, sul rifiuto del-
la ratifica, un po‘ di propagan-
da a buon mercato, sapendo che
tanto la crisi di governo non ci
sarà. Se così fosse saremmo di-
nanzi ad una manifestazione di
furbizia estranea alla tradizione
della migliore sinistra italiana.
Si ripeterebbe la storia dell’Al-
bania quando, come i fatti han-
no dimostrato, Rifondazione
scelse una linea irresponsabile e
fallimentare, chiudendo gli oc-

chi dinanzi alla realtà sino a
considerare la missione di pace
dell’Italia una sorta di avventu-
ra militare. Questi sono i brutti
tiri che gioca l’abbaglio ideolo-
gico e massimalista. Comporta-
menti del genere, come è eviden-
te, non accrescono il prestigio di
Rifondazione tra gli italiani e
non c’è da illudersi, nemmeno i
voti.

Una parola sul centro-destra.
Sul voto di ratifica dell’allarga-
mento non sono in ballo né l’U-
livo né il Polo. È in ballo l’im-
magine internazionale dell’Ita-
lia. Credo che sia Forza Italia
che An, che l’Udr (al di là delle
polemiche delle ultime ore) sa-
pranno tenere conto di ciò. Con
un voto favorevole senza condi-
zione o manovre che ne sminui-
rebbero la portata. Un voto che,
mantenendo Rifondazione co-
munista la propria contrarietà,
risulterà essenziale. Il centro-si-
nistra non chiuderà gli occhi.
Saprà riflettere sul problema po-
litico che questo voto manifesta.

[Umberto Ranieri]

Dalla Prima

Le furbizie di Rifondazione


